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1 Introduzione

È noto come la provincia di Perugia si caratterizzi per un gran numero di
imprese, spesso di piccole e piccolissisime dimensioni. La Figura 1, costrui-
ta a partire dai dati Movimprese, mette in evidenza come la provincia di
Perugia abbia mantenuto, nell’ultimo decennio, un numero di imprese regi-
strate costantemente superiore a 110 unità per mille abitanti. Questa vitalità
imprenditoriale è certamente determinata da una certa vocazione alla crea-
zione di impresa, condivisa con altre regioni del Centro Italia come Marche
e Toscana, ma anche da una certa longevità, testimoniata da una dinamica
delle cessazioni di impresa relativamente contenuta. La Figura 2 mostra in-
fatti come il tasso di cessazioni, misurato come il numero di cessazioni in un
anno in rapporto alle imprese registrate alla fine dell’anno precedente, risul-
ta stabilmente tra i più bassi d’Italia. L’impennata nelle cessazioni registrata
nel 2011 segue un anno molto positivo, e riporta il tasso di cessazioni ai va-
lori del 2009, e comunque al di sotto dei valori del 2001. A fronte di questo
basso livello di cessazioni, la dinamica delle nuove registrazioni rimane co-
munque positiva, a testimonianza di un sistema imprenditoriale attivo, tanto
che il numero di imprese registrate cresce praticamente senza soluzione di
continuità dal 2001 (Figura 3).
Partendo da queste osservazioni, il presente lavoro approfondisce il te-

ma della longevità delle imprese della provincia di Perugia, attraverso una
analisi statistica basata sull’universo delle imprese registrate nel 2001 al-
le Camere di Commercio di Marche, Toscane e Umbria. Queste imprese
vengono osservate fino a dicembre 2011, determinandone la probabilità di
sopravvivenza, anche condizionata alle caratteristiche del settore di attività,
della forma giuridica e (per le ditte individuali) di caratteristiche soggetti-
ve degli imprenditori (quali genere, età e nazionalità). Il periodo di analisi
comprende anche la recente fase di recessione, quindi il lavoro cercherà di
comprendere in che misura la probabilità di sopravvivenza delle imprese, e
le relative determinanti, siano cambiate durante la crisi.
L’analisi empirica, condotta con gli strumenti statistici non parametrici

della funzione di sopravvivenza introdotta da Kaplan and Meier (1958) e il
modello di regressione di Cox (1972), fornisce una immagine di notevole
longevità del sistema imprenditoriale perugino. Anche controllando per la
diversa propensione alla sopravvivenza determinata dalle caratteristiche del
settore di appartenenza, della forma giuridica utilizzata, e di caratteristiche
soggettive dell’imprenditore, le imprese perugine (specie le ditte individua-
li) mostrano una probabilità di sopravvivenza sistematicamente superiore a
quelle marchigiane, toscane e ternane, anche (e forse ancora di più) durante
la crisi.
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2 Dati e metodologia empirica

L’analisi empirica di questo lavoro si basa su 37.641 imprese registrate nel
2001 presso le Camere di Commercio di Marche, Toscana e Umbria. Di que-
ste, il 51,6% (pari a 19,436 imprese) erano ancora attive al 31/12/2011.
Quindi, quasi il 50% delle imprese ha cessato la propria attività, nell’arco di
un decennio. La Tabella 1 mostra come sono distribuite le imprese analizzate
per provincia (e regione), per forma giuridica e per settori. Oltre il 65% delle
imprese sono localizzate in Toscana, poco meno del 20% nelle Marche1. In
Umbria sono registrate il 13,9% delle imprese. La provincia di Perugia, con
il 10.7% delle imprese, è la seconda per numerosità del campione, dietro
soltanto alla provincia di Firenze (16,7%). La Toscana è la regione con il
maggior numero relativo di uscite. Infatti, a fronte di un numero di imprese
pari al 65,8%, le imprese cessate sono il 68,2%. Viceversa, in provincia di
Perugia si trova un numero proporzionalmente minore di imprese cessate,
rispetto a quelle sopravvissute. Questo è un primo segnale di una maggiore
longevità delle imprese perugine, che vederemo confermato con analisi sta-
tistiche più sofisticate. La parte bassa della Tabella 1 mostra la distribuzione
del campione per forma giuridica e per settore di attività. Non sorprende
che la grande maggioranza di imprese siano ditte individuali (66,7%) e che
queste abbiano una maggiore probabilità di cessare l’attività. Infatti, le ditte
individuali rappresentano l’81.4% delle imprese cessate e solo il 53% delle
imprese attive. Viceversa, le società di capitali pesano per il 25,7% delle
imprese rimaste in attività, ma appena l’8,9% delle imprese cessate. Per
quanto riguarda i settori di attività economica, oltre tre quarti delle impre-
se operano nei servizi (78.1%), mentre il 13,2% è attiva nell’industria, e
l’8,7% in Agricoltura. Queste ultime sono particolarmente rappresentate tra
le imprese che sopravvivono, mentre per converso, le imprese dell’industria
hanno una probabilità di cessare l’attività sensibilmente più alta.
Per valutare i fattori che influenzano la longevità delle imprese, in questo

lavoro utilizzeremo due strumenti statistici: lo stimatore della probabilità
di sopravvivenza proposto da Kaplan e Meier (Kaplan and Meier, 1958) e
il modello statistico detto Cox-hazard model (Cox, 1972). Lo stimatore di
Kaplan e Maier è uno strumento che consente di visualizzare la probabilità
di sopravvivenza media di un gruppo di imprese nel tempo ed evidenzia se
alcuni gruppi, con specifiche caratteristiche, mostrano dinamiche di soprav-
vivenza diverse. Il modello di Cox invece è un modello di regressione, che
consente di stimare come diverse caratteristiche delle imprese, considerate
congiuntamente, ne influenzino la probabilità di sopravvivenza.

1Va sottolineato che le imprese attive nelle province di Ascoli Piceno e Fermo sono state
escluse dall’analisi, poichè con l’istituzione di quest’ultima provincia, molte imprese attive
nella provincia di Ascoli Piceno risultano cessate in conseguenza del passaggio alla nuova
provincia. Per evitare di distorcere l’analisi si è preferito non considerare le imprese di
queste due province
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Tabella 1: Il campione di imprese analizzato

al 31/12/2011

Attiva Cessata Totale

N. di imprese 19,436 18,205 37,641
100.00 100.00 100.00

Marche 19.47 18.90 19.47

AN 7.12 6.75 6.94
MC 5.52 5.66 5.59
PS 6.83 6.49 6.67

Toscana 65.81 68.19 65.81

AR 5.86 5.61 5.74
FI 17.24 16.06 16.67
GR 4.74 4.77 4.76
LI 5.33 6.8 6.04
LU 7.65 7.82 7.73
MS 3.51 3.93 3.71
PI 6.54 5.54 6.05
PO 4.55 7.59 6.02
PT 5.56 5.56 5.56
SI 4.83 4.51 4.67

Umbria 14.74 12.92 13.86

PG 11.72 9.7 10.74
TR 3.02 3.22 3.12

DITTA.INDIV. 52.99 81.38 66.73
SOC.CAPITALI 25.74 8.91 17.6
SOC.PERSONE 19.23 9.12 14.34

ALTRO 2.04 0.59 1.34

Agricoltura 10.97 6.27 8.72
Industria 11.88 14.66 13.21
Servizi 77.15 79.08 78.07

11



12

FOCUS 2012 - LA LONGEVITÀ DELLE IMPRESE

3 La sopravvivenza delle imprese dal 2001

La Figura 4 riporta lo stimatore di Kaplan e Meier per le imprese della pro-
vincia di Perugia rispetto a quelle di Marche, Toscana e provincia di Terni.
Sull’asse delle ascisse la figura riporta il tempo, mentre sulle ordinate ab-
biamo la probabilità di sopravvivenza. La relazione è decrescente, ovvero è
più probabile che una impresa sia attiva dopo pochi mesi dall’inizio attività,
che dopo molti anni. Tuttavia, non è detto che questa relazione sia lineare.
Ad esempio, se la probabilità di cessare l’attività è relativamente più alta nei
primi mesi, la funzione di Kaplan e Meier scenderà più rapidamente all’inizio,
per poi diventare relativamente più piatta. Questo è quello che accade in
Figura 4a: sia per le imprese di Perugia (la curva rossa), che per il resto
del campione (la curva blu), la funzione di sopravvienza è relativamente più
ripida nei primi trimestri, ma diventa gradualmente meno inclinata. Questo
è particolarmente accentuato per le imprese perugine. Infatti, se nei primi
6 trimestri la probabilità di sopravvivenza delle imprese della provincia di
Perugia si sovrappone a quella delle altre imprese, a partire dal sesto trime-
stre, si nota come la curva rossa diventi relativamente più piatta e rimanga
costantemente al di sopra di quella blu. Questo dato segnala una maggiore
longevità delle imprese perugine. Ad esempio, dopo 4 anni (16 trimestri),
le imprese perugine hanno una probabilità di sopravvivenza pari a circa il
78%, mentre per il resto del campione la probabilità è del 75%. Dopo 11
anni (44 trimestri), la differenza è ancora più marcata, ed è pari a circa 6
punti percentuali: 55% per le imprese perugine contro 49% per il resto del
campione. La Figura 4b evidenzia che la minore longevità si registra nella
provincia di Terni, mentre le imprese di Marche e Toscana si collocano ad un
livello intermedio, ma comunque piuttosto distanti dalle imprese perugine.
Le imprese marchigiane mostrano una longevità leggermente superiore a
quelle toscane. Un’analisi più disaggregata, che non mostriamo perchè non
facilmente intelleggibile, evidenzia come il risultato toscano sia influenzato
da una longevità particolarmente bassa nella provincia di Prato.

3.1 Settori e forme giuridiche

La longevità delle imprese è certamente diversa tra settori. La Figura 5a
evidenzia come le imprese agricole siano di gran lunga le più longeve, con
una probabilità di sopravvivenza che dopo 5 anni (20 trimestri) è di quasi
20 punti percentuali più alta rispetto alle imprese manifatturiere. La pro-
babilità di sopravvivenza delle imprese di servizi si distacca leggermente da
quella delle imprese industriali dopo i primi 4 anni. Nella provincia di Peru-
gia, la longevità delle imprese di servizi è in linea con quella del resto delle
altre province, mentre è sensibilmente più alta la probabilità di sopravvi-
venza nell’industria e nell’agricoltura. Nel caso dell’industria, la probabilità
di sopravvivenza dopo 44 mesi è di oltre 10 punti percentuali più alta nella
provincia di Perugia, mente in agricoltura la differenza è più contenuta.
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Figura 4: La probabilità di sopravvivenza delle imprese di Perugia, rispetto
a quelle di Marche, Toscana e provincia di Terni, 2001-2011

(a)

(b)
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Questo risultato è consistente con almeno due interpretazioni. Una, più
ottimistica, è quella che spiega la maggiore longevità delle imprese mani-
fatturiere perugine sulla base di una maggiore competitività, mentre l’altra
attribuisce la minore probabilità di uscita dal mercato, al fatto che le imprese
perugine fronteggiano un mercato relativamente più protetto, con un minor
grado di concorrenza, che quindi esercita minori pressioni all’uscita delle im-
prese. Allo stato attuale, i dati a nostra disposizione non ci consentono di
discriminare tra le due ipotesi, ma è certamente un tema su cui vale la pe-
na effettuare un approfondimento. L’analisi sulla produttività e redditività
delle imprese manifatturiere umbre in confronto quelle di Marche e Tosca-
ne, effettuata da Aristei et al. (2010), sembra suggerire che la produttività
delle imprese umbre non sia superiore a quella delle imprese in altre regio-
ni. In questa ottica, quindi la maggiore longevità delle imprese perugine
sembrerebbe da attribuire ad una minore effetto di selezione esercitato dal
mercato.

Figura 5: La probabilità di sopravvivenza delle imprese per settori,
2001-2011

(a) (b)

Un’altra dimensione che si associa a diversa longevità è la forma giuri-
dica dell’impresa. Come evidenziato in Figura 6a le ditte individuali hanno
una probabilità di sopravvivenza significativamente più bassa delle società
(di persone e di capitali) e altre forme (tra cui le varie forme delle società
cooperative, le società semplici, ecc.). La funzione di Kaplan e Meier per le
ditte individuali è decisamente più inclinata, già a partire dai primi mesi dopo
l’inizio attività. Le ditte individuali hanno una probabilità di sopravvivenza
dopo 5 anni di attività pari a poco più del 60%, contro l’80-85% registrato
per le società. Nella provincia di Perugia (Figura 6b) le società registrano
una una longevità in linea con quella delle altre province, mentre le ditte
individuali denotano una probabilità di sopravvivenza superiore.
Come abbiamo visto, il settore di attività e la forma giuridica sono due

importanti determinanti della longevità delle imprese. Ora ci chiediamo se

14
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Figura 6: La probabilità di sopravvivenza delle imprese per forme giuridiche,
2001-2011

(a) (b)

la maggiore longevità delle imprese perugine sia da attribuirsi ad una par-
ticolare presenza in settori a maggiore probabilità di sopravvivenza, ad una
maggiore concentrazione in forme giuridiche che si associano a maggiore
longevità, oppure se, anche controllando per la forma giuridica e il settore
di attività, le imprese perugine mostrano una maggiore probabilità di so-
pravvivenza. A questo fine, stimiamo il modello econometrico di hazard
proporzionale proposto da Cox. La Tabella 2 riporta i risultati di questa ve-
rifica statistica. I parametri stimati riportati in questa tabella sono hazard
ratios e vanno intepretati tenendo presente che valori inferiori ad uno indica-
no una relazione positiva con la probabilità di sopravvivenza, mentre valori
superiori ad uno indicano una relazione negativa con la sopravvivenza (ov-
vero positiva con la probabilità di cessazione dell’impresa). Dalla colonna
A1 si può notare come le forme giuridiche diverese dalla ditta individuale
siano associate ad una probabilità di sopravvivenza significativamente mag-
giore. Tra i settori, le imprese attive in Agricoltura e in Costruzioni hanno
una probabilità di sopravvivenza maggiore delle imprese del Commercio (la
categoria di riferimento), mentre quelle attive in Industria, Hotel e Risto-
ranti e Servizi Sociali hanno una maggiore probabilità di cessazione. Anche
controllando per il settore di attività e la forma giuridica, le imprese della
provincia di Perugia mantengono una maggiore probabilità di sopravvivenza.
La colonna A3 rivela che all’interno della provincia di Perugia, solo 3 Sistemi
Locali del Lavoro (SLL) registrano una probabilità di cessazione maggiore
rispetto alle altre province (Chiusi, Cortona e Spoleto), ma i parametri so-
no stimati con un certo margine di errore, e non risultano statisticamente
significativi. Viceversa, in 4 SLL (CITTÀ DI CASTELLO, Foligno, Marsciano,
Todi) si stima una probabilità di sopravvivenza significativamente superiore
alle altre province. Le colonne A4(a e b) e A5 (a e b) ripetono l’esercizio
econometrico con riferimento alle sole ditte individuali (b) e alle società e
altre forme (a). Il risultato suggerisce che la specificità di Perugia sia nella
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maggiore longevità soprattutto delle ditte individuali. Viceversa, a parte il
SSL di Gubbio, le società (di persone e di capitali) perugine non mostrano
una probabilità di sopravvivenza maggiore delle imprese registrate in altre
province.

Tabella 2: Modello di hazard proporzionale di Cox, Tutte le province,
2001-2011

A1 A2 A3 A4a A5a A4b A5b

Tipo Tutte Tutte Tutte Soc. e altro Soc. e altro Ditte indiv. Ditte indiv.
Provincia Tutte Tutte Tutte Tutte Tutte Tutte Tutte

ALTRO 0.244*** 0.244*** 0.243*** 0.542*** 0.543***
SOC.CAPITALI 0.284*** 0.284*** 0.284*** 0.810*** 0.808***
SOC.PERSONE 0.375*** 0.375*** 0.375***
Agricoltura 0.479*** 0.480*** 0.481*** 0.763* 0.767* 0.470*** 0.470***
Costruzioni 0.868*** 0.867*** 0.867*** 0.920 0.921 0.861*** 0.861***
Hotel e Ristoranti 1.147*** 1.147*** 1.146*** 0.987 0.982 1.229*** 1.228***
Industria 1.171*** 1.170*** 1.170*** 0.953 0.948 1.219*** 1.219***
Altri servizi 1.141*** 1.140*** 1.139*** 1.877*** 1.856*** 0.870*** 0.869***

Marche 1.016
Terni 1.042
Perugia 0.912*** 0.908*** 0.988 0.888***
ASSISI 0.941 1.106 0.908
CASCIA 0.818 2.211 0.724
CASTIGLIONE DEL LAGO 0.863 0.654 0.908
CHIUSI 1.029 1.585 0.928
CITTÀ DI CASTELLO 0.842* 1.179 0.778**
CORTONA 1.185 1.385 1.128
FOLIGNO 0.838* 0.970 0.798**
GUALDO CATTANEO 0.692 0.173 0.857
GUALDO TADINO 0.933 1.293 0.836
GUBBIO 0.935 0.553* 1.053
MARSCIANO 0.727* 0.751 0.736*
NORCIA 0.841 0.249 0.948
PERUGIA 0.954 1.059 0.923
SPOLETO 1.151 0.986 1.172
TODI 0.719* 0.789 0.702*
UMBERTIDE 0.787 0.870 0.781

N 37640 37640 37640 12524 12524 25116 25116

Nota: Gli asterischi denotano il livello di significatività statistica: *** 1%, ** 5%, * 10%

La Tabella 3 evidenzia in che misura il settore di attività e la forma giuridi-
ca influenzino la probabilità di sopravvivenza delle imprese perugine, rispetto
a quanto accade nelle altre Province. Le colonne B1a e B1b si riferiscono a
tutte le imprese, e in questo caso non emergono deifferenze rilevanti tra
Perugia e le altre province. Distinguendo tra ditte individuali (B3a e B3b)
e società e altro (B2a e B2b), emergono alcune peculiarità delle imprese
perugine. In particolare, le imprese agricole in forma di società mostrano
una longevità decisamente superiore. Tra le ditte individuali, in provincia di
Perugia le imprese che operano nei servizi sociali mostrano una longevità
inferiore a quanto avviene in altre province.

3.2 Un approfondimento sulle ditte individuali

Vista l’importanza delle ditte individuali, sia in termini numerici (circa il 66%
del campione utilizzato), che per la minore longevità relativa, vale la pena
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Tabella 3: Modello di hazard proporzionale di Cox, Perugia vs. altre province,
2001-2011

B1a B1b B2a B2b B3a B3b

Provincia Perugia Tutte Perugia Tutte Perugia Tutte
Tipo Tutte Tutte Soc. e altro Soc. e altro Ditte invid. Ditte indiv.

ALTRO 0.345*** 0.234*** 0.890 0.513***
SOC.CAPITALI 0.323*** 0.280*** 0.834 0.808***
SOC.PERSONE 0.390*** 0.373***
Agricoltura 0.445*** 0.487*** 0.478* 0.834 0.451*** 0.475***
Costruzioni 0.909 0.862*** 1.034 0.904 0.890 0.858***
Hotel e Ristoranti 1.158* 1.146*** 0.997 0.988 1.210* 1.231***
Industria 1.007 1.184*** 0.708 0.989 1.114 1.227***
Altri servizi 1.255* 1.131*** 1.116 1.977*** 1.300* 0.839***

N 4042 33598 1413 11111 2629 22487
Nota: Gli asterischi denotano il livello di significatività statistica: *** 1%, ** 5%, * 10%

effettuare un approfondimento specifico su queste imprese. A partire dal co-
dice fiscale dell’imprenditore, per le ditte individuali è possibile raccogliere
più informazioni rispetto alle società. In particolare, l’analisi si concentrerà
sul genere, l’età e la nazionalità dell’imprenditore, per capire se queste carat-
teristiche soggettive dell’imprenditore influenzano la longevità dell’impresa.
La Figura 7 mette in evidenza che il genere dell’imprenditore si associa ad
una diversa longevità dell’impresa: le ditte individuali ‘femminilì mostrano
una minore probabilità di sopravvivenza, e la maggiore probabilità di cessa-
re l’attività si manifesta già dai primi periodi di attività. Al contrario, nella
provincia di Perugia (Figura 7b) per molti trimestri la probabilità di soprav-
vivenza dei due gruppi di imprenditori è relativamente vicina, e le due curve
di Kaplan-Meier si allontanano a partire dai trimestri 28-32. In ogni caso,
le imprese ‘femminilì perugine mostrano una longevità analoga alle imprese
‘maschilì delle altre province.
La Figura 8 mostra in che modo la longevità delle ditte individuali si as-

socia all’età dell’imprenditore. Imprenditori relativamente più giovani (con
meno di 45 anni) mostrano una probabilità di sopravvivenza relativamente
più bassa, probabilmente in ragione di una maggiore propensione al rischio
e dell’inesperienza dell’imprenditore. In provincia di Perugia, gli imprendi-
tori ‘più espertì (con più di 45 anni) evidenziano una longevità maggiore.
Tuttavia, si conferma il dato generale: la probabilità di sopravvivenza degli
imprenditori perugini più giovani è analoga a quella degli ‘over 45’ nelle altre
province.
Nell’aggregato delle province di Marche, Toscana e Umbria non si no-

ta una significativa differenza nella probabilità di sopravvivenza delle ditte
inviduali a seconda della nazionalità (italiana o straniera) dell’imprenditore
(Figura 9a), mentre tra le imprese perugine traspare una longevità legger-
mente superiore tra gli imprenditori stranieri. Tuttavia, le Figure 9c e 9d
evidenziano una interessante eterogeneità tra gli imprenditori stranieri. Gli
imprenditori africani mostrano infatti una probabilità di sopravvivenza deci-
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Figura 7: La probabilità di sopravvivenza per genere dell’imprenditore, ditte
individuali, 2001-2011

(a) (b)

Figura 8: La probabilità di sopravvivenza per età dell’imprenditore, ditte
individuali, 2001-2011

(a) (b)
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samente superiore a tutti gli altri imprenditori stranieri, ma anche rispetto
agli imprenditori italiani. Al contrario, gli imprenditori cinesi mostrano una
maggiore proababilità di cessare l’attività. Tra le ditte individuali perugine si
osserva una particolare dinamica nella longevità degli imprenditori orginari
dell’Europa dell’Est, che mostrano una probabilità di sopravvivenza partico-
larmente alta nei primi anni di attività, ma la probabilità di cessare l’attività
aumenta molto tra il quarto e il quinto anno.

Figura 9: La probabilità di sopravvivenza per nazionalità dell’imprenditore,
ditte individuali, 2001-2011

(a) (b)

(c) (d)

Per concludere, vediamo se le differenze nelle curve Kaplan-Meier sono
effettivamente statisticamente significative, e robuste ad una stima econo-
metrica multivariata. I risultati della Tabella 4 di fatto confermano quanto
emerso dall’analisi visuale con le curve Kaplan-Meier: le imprenditrici ten-
dono acessare prima la propria attività, mentre l’età dell’imprenditore/trice
si associa ad una minore probabilità di cessare l’attività. La nazionalità del-
l’imprenditore di per se non sembra associarsi ad una diversa probabilità di
sopravvivenza, ma questo risultato nasconde una notevole eterogeneità tra
le diverse nazionalità. Infatti, gli imprenditori africani mostrano una proba-
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bilità di sopravvivenza decisamente maggiore, mentre i cinesi evidenziano la
maggiore probabilità di cessare l’attività. Anche controllando per queste ca-
ratteristiche individuali degli imprenditori, le ditte individuali della provincia
di Perugia mostrano una longevità maggiore.

Tabella 4: Modello di hazard proporzionale di Cox, Ditte individuali,
2001-2011

C1 C2 C3 C4a C4b

Provincia Tutte Tutte Tutte Altre Perugia
Tipo Ditte indiv. Ditte indiv. Ditte indiv. Ditte indiv. Ditte indiv.

Agricoltura 0.459*** 0.439*** 0.439*** 0.443*** 0.424***
Costruzioni 0.911*** 0.874*** 0.875*** 0.869*** 0.922
Hotel e Ristoranti 1.196*** 1.149*** 1.149*** 1.150*** 1.147
Industria 1.222*** 1.080** 1.079** 1.082** 1.062
Altri servizi 0.816*** 0.786*** 0.785*** 0.757*** 1.178

Genere dell’imprenditore (F/M) 1.262*** 1.231*** 1.232*** 1.232*** 1.211**
Età dell’imprenditore 0.916*** 0.935*** 0.935*** 0.933*** 0.953
Nazionalità (Straniera) 0.966
Nazionalità (Africa) 0.580*** 0.580*** 0.572*** 0.640**
Nazionalità (Europa Est) 0.994 0.995 0.998 0.957
Nazionalità (Cina) 1.315*** 1.316*** 1.305*** 1.824
Nazionalità (Altro) 1.171*** 1.167*** 1.184*** 1.064

Perugia 0.882*** 0.892***
ASSISI 0.871
CASCIA 0.692
CASTIGLIONE DEL LAGO 0.896
CHIUSI 0.911
CITTÀ DI CASTELLO 0.823*
CORTONA 1.103
FOLIGNO 0.782**
GUALDO CATTANEO 0.856
GUALDO TADINO 0.850
GUBBIO 1.035
MARSCIANO 0.751
NORCIA 0.945
PERUGIA 0.934
SPOLETO 1.183
TODI 0.705*
UMBERTIDE 0.814

N 25116 25116 25116 22487 2629
Nota: Gli asterischi denotano il livello di significatività statistica: *** 1%, ** 5%, * 10%

4 La sopravvivenza delle imprese durante la

crisi

La crisi finanziaria ha certamente determinato un aumento nel numero di
cessazioni di impresa, e ha quindi influenzato la longevità delle imprese.
In questa sezione affrontiamo proprio questo aspetto. A partire dai dati

20



21

FOCUS 2012 - LA LONGEVITÀ DELLE IMPRESE

illustrati nella sezione 2, analizzeremo come la probabilità di sopravviven-
za delle imprese, iscritte alle Camere di Commercio di Marche, Toscana e
Umbria nel 2001, e ancora attive al 1 settembre 2008, cambia nei mesi suc-
cessivi all’esplosione della crisi finanziaria e della successiva fase recessiva
dell’economia italiana e mondiale. La Figura 10 mette in evidenza come la
probabilità di sopravvivenza delle imprese ha un primo leggero salto tra i 4 e
6 mesi dopo il fallimento di Lehman-Brother (che, ricordiamo, è avvenuto il
15 settembre 2008), ovvero nei primi mesi del 2009. Un secondo momento
di significativa discontinuità nella curva di Kaplan-Meier si ha tra i mesi 16 e
18, ovvero nei primi mesi del 2010, quando la probabilità di sopravvivenza
è caduta di oltre due punti percentuali. Infine, a partire dai primi mesi del
2011 si osserva una maggiore pendenza della curva di Kaplan-Meier, a se-
gnalare un aumento costante nel tasso di mortalità delle impresa. In questo
contesto, la dinamica della sopravvivenza di impresa nella provincia di di
Perugia, in una prima fase ha seguito quella delle altre province ma, come
evidenziato dalla Figura 10b, dall’inizio del 2010 la curve di Kaplan-Meier
per la provincia di Perugia (rossa) rimane costantemente al di sopra di quel-
la delle province marchigiane, toscane e di Terni. Le province più colpite
dalla crisi sembrano essere quelle delle Marche e la provincia di Terni, che
all’inizio del 2010 registrano un crollo nella probabilità di sopravvivenza tra
i 3 e i 4 punti percentuali.
La crisi ha inciso in maniera leggermente diversa sulla mortalità di im-

prese operanti in settori diversi. In particolare, la Figura 11a mostra come,
seppure le imprese agricole mostrino una maggiore probabilità di sopravvi-
venza rispetto alle imprese di servizi e industriali, la distanza tra le curve di
Kaplan-Meier non è accentuata come nel caso generale (Figura 5). Tuttavia,
non si notano ‘saltì particolarmente accentuati in un settore piuttosto che in
un altro. Nella provincia di Perugia si conferma che l’industria manifatturiera
ha subito meno rispetto quanto avvenuto nelle altre province (Figura 11b).
Per quanto riguarda invece le forme giuridiche, le società confermano, an-
che durante la crisi, la maggiore probabilità di sopravvivenza. In particolare,
sembrano risentire meno rispetto alle ditte individuali, dello ‘shock’ negati-
vo dei primi mesi del 2010 (Figura 12a). Nella provincia di Perugia, una
volta separata la dinamica delle ditte individuali da quella delle società, le
discontinuità nella probabilità di sopravvivenza sono meno marcate (Figura
12b).
L’analisi econometrica svolta con il modello di Cox consente di qualifica-

re alcune delle considerazioni appena svolte. In particolare, confrontando i
coefficienti stimati (ovvero gli hazard ratios) in Tabella 5 con la 2 si può ap-
prezzare come durante la crisi la probabilità di sopravvivenza è generalmente
diminuita in tutti i settori e per le varia forme giuridiche. Particolarmente
significativi appaiono l’aumento della probabilità di cessazione per le impre-
se nei settori degli Altri servizi (che includono tutti i servizi nelle categorie
ATECO 80 e 90, tra cui i servizi alla persona, i servizi d’ufficio e di ripara-
zione), soprattutto in forma societaria (colonna A4a e A5a) e nell’industria
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Figura 10: La probabilità di sopravvivenza delle imprese di Perugia, rispetto
a quelle di Marche, Toscana e provincia di Terni durante la crisi, settembre
2008 - dicembre 2011

(a)

(b)
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in senso stretto (specie se in forma di ditta individuale). Le imprese della
provincia di Perugia si confermano ‘più dure a morirè rispetto alle imprese
delle altre province. Anzi, durante la crisi il differenziale nella probabilità di
sopravvivenza a favore delle imprese perugine si è anche accentuato2. I SLL
che, nella provincia di Perugia, hanno mantenuta la migliore probabilità di
sopravvivenza sono quelli di Foligno e Spoleto.

Figura 11: La probabilità di sopravvivenza per settori durante la crisi,
settembre 2008 - dicembre 2011

(a) (b)

Figura 12: La probabilità di sopravvivenza per forme giuridiche durante la
crisi, settembre 2008 - dicembre 2011

(a) (b)

2Infatti, l’hazard ratio passa da 0.908 nel periodo 2001-2011 a 0.835 durante tra
settembre 2008 e dicembre 2011
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Tabella 5: Modello di hazard proporzionale di Cox, Tutte le province,
settembre 2008 - dicembre 2011

A1 A2 A3 A4a A5a A4b A5b

Provincia Tutte Tutte Tutte Tutte Tutte Tutte Tutte
Tipo Tutte Tutte Tutte Soc. e altro Soc. e altro Ditte indiv. Ditte indiv.

ALTRO 0.396*** 0.396*** 0.397*** 0.644** 0.646**
SOC.CAPITALI 0.432*** 0.432*** 0.431*** 0.910 0.909
SOC.PERSONE 0.502*** 0.502*** 0.502***
Agricoltura 0.630*** 0.630*** 0.639*** 0.683 0.696 0.621*** 0.627***
Costruzioni 1.019 1.019 1.019 1.015 1.011 1.017 1.017
Hotel e Ristoranti 1.034 1.034 1.034 1.044 1.036 1.087 1.090
Industria 1.279*** 1.279*** 1.279*** 1.060 1.052 1.418*** 1.418***
Altri servizi 1.467*** 1.467*** 1.466*** 2.562*** 2.528*** 0.888 0.888

Marche 1.019
Terni 1.010
Perugia 0.839** 0.835** 0.889 0.804**
ASSISI 0.953 1.280 0.822
CASCIA 0.597 3.046 0.312
CASTIGLIONE DEL LAGO 0.753 0.667 0.771
CHIUSI 1.448 1.676 1.338
CITTÀ DI CASTELLO 0.837 0.993 0.778
CORTONA 0.436 1.774 0.000
FOLIGNO 0.659* 0.910 0.553**
GUALDO CATTANEO 0.460 0.000 0.683
GUALDO TADINO 1.009 0.823 1.053
GUBBIO 0.681 0.385 0.833
MARSCIANO 0.602 0.889 0.520
NORCIA 0.710 0.000 0.916
PERUGIA 0.996 1.007 0.965
SPOLETO 0.486* 0.265 0.566
TODI 0.714 1.248 0.545
UMBERTIDE 0.888 0.264 1.126

N 23261 23261 23261 10261 10261 13000 13000

Nota: Gli asterischi denotano il livello di significatività statistica: *** 1%, ** 5%, * 10%

Tabella 6: Modello di hazard proporzionale di Cox, Perugia vs. altre province,
settembre 2008 - dicembre 2011

B1a B1b B2a B2b B3a B3b

Provincia Perugia Altre prov. Perugia Altre prov. Perugia Altre prov.
Tipo Tutte Tutte. Soc. e altro Soc. e altro Ditte indiv. Ditte indiv.

Tipo (base: Ditta indiv.)
Soc. capitali 0.521*** 0.424*** 1.097 0.894
Soc. persone 0.487*** 0.505***
Altro 0.447 0.393*** 0.969 0.620**
Settore (base: Commercio)
Agricoltura 0.592** 0.640*** 0.547 0.706 0.627* 0.625***
Costruzioni 1.176 1.003 0.973 1.022 1.252 0.997
Hotel e Ristoranti 1.095 1.029 1.088 1.043 0.937 1.102
Industria 1.200 1.285*** 0.502 1.146 1.783** 1.390***
Altri servizi 1.364 1.472*** 0.886 2.805*** 1.826* 0.837*

N. di imprese 2636 20625 1154 9107 1482 11518

Nota: Gli asterischi denotano il livello di significatività statistica: *** 1%, ** 5%, * 10%
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4.1 Un approfondimento sulle ditte individuali durante

la crisi

Dopo aver analizzato l’andamento della sopravvivenza dell’aggregato delle
imprese durante la crisi, soffermiamoci sulle ditte individuali, evidenzian-
do come diverse caratteristiche soggettive degli imprenditori si riflettono
nella longevità delle imprese. La Figura 13a evidenzia come le cessazioni
di imprese ‘femminilì hanno reagito in maniera leggermente più accentua-
ta nei momenti di discontinuità. In particolare, nella provincia di Perugia,
la curva di Kaplan-Meier per le ditte inviduali in cui l’imprenditore è ma-
schio non mostra significative alterazioni nel periodo tra settembre 2008 e
dicembre 2011. Al contrario, le imprese ‘femminilì denotano una notevole
discesa nella probabilità di sopravvivenza già all’inizio del 2009, che porta,
alla fine del periodo di osservazione (dicembre 2011), ad una differenza di 5
punti percentuali nella probabilità di sopravvivenza con le imprese ‘maschi-
lì. Una possibile spiegazione potrebbe risiedere in una minore propensione
al rischio, che potrebbe aver spinto una quota maggiore di imprenditrici a
cessare l’attività all’alba della crisi.
è interessante notare che durante la crisi non si osserva una diversa dina-

mica nella sopravvivenza tra imprenditori giovani ed ‘over-45’ (Figura 14),
a differenza di quanto si osserva sull’intero periodo 2001-2011. Si potreb-
be avanzare l’ipotesi che anche in questo caso la propensione al rischio sia
all’origine del ridotto differenziale nella probabilità di sopravvivenza degli im-
prenditori ‘under-45’. Infatti, nella misura in cui gli imprenditori più giovani
sono relativamente più propensi al rischio, ci si può attendere che cessino
con minore probabilità l’impresa in periodi di crisi.
Per quanto riguarda il ruolo della nazionalità dell’imprenditore sulla longe-

vità dell’impresa durante la crisi, la Figura 15 evidenzia che, a differenza di
quanto avveniva sull’intero arco temporale 2001-2011 (Figura 9), la proba-
bilità di sopravvivenza delle ditte individuali intestate a imprenditori stranieri
si allontana in modo significativo da quella delle ditte intestate ad imprendi-
tori italiani. Anche il differenziale positivo nella probabilità di sopravvivenza
degli imprenditori di origine africana si riduce molto durante la crisi. Questa
divaricazione ha inizio nei primi mesi del 2010 e si accentua nella secon-
da metà del 2011. Si potrebbe pensare che questa maggiore probabilità
di cessare l’impresa durante la crisi, da parte degli imprenditori stranieri,
potrebbe essere legato anche a maggiori difficoltà nell’accesso al credito.
Va sottolineato che la probabilità di sopravvivenza delle imprese perugine
rimane sempre al di sopra di quella delle altre province.
Infine, vediamo se l’analisi econometrica, attraverso il modello di Cox,

conferma le considerazioni sviluppate sulla base delle curve Kaplan-Meier.
La Tabella 7 evidenzia come le imprenditrici hanno una maggiore probabilità
di cessare l’attività durante la crisi, e questo è particolarmente accentuato
nella provincia di Perugia (colonna C4b). A differenza di quanto riscontrato
per il periodo 2001-2011, l’età dell’imprenditore si associa ad una maggiore
probabilità di cessazione durante la crisi. Anche questo risultato appare
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Figura 13: La probabilità di sopravvivenza per genere dell’imprenditore
durante la crisi, ditte individuali, settembre 2008 - dicembre 2011

(a) (b)

Figura 14: La probabilità di sopravvivenza per età dell’imprenditore durante
la crisi, ditte individuali, settembre 2008 - dicembre 2011

(a) (b)

26



27

FOCUS 2012 - LA LONGEVITÀ DELLE IMPRESE

Figura 15: La probabilità di sopravvivenza per nazionalità dell’imprenditore
durante la crisi, ditte individuali, settembre 2008 - dicembre 2011

(a) (b)

(c) (d)
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amplificato nella provincia di Perugia. Quindi gli imprenditori più giovani
sembrano più resilienti alla crisi. Analogamente, gli imprenditori stranieri
sembrano più propensi degli imprenditori italiani a cessare l’attività durante
la crisi.

Tabella 7: Modello di hazard proporzionale di Cox, Ditte individuali,
settembre 2008 - dicembre 2011

C1 C2 C3 C4a C4b

Provincia Tutte Tutte Tutte Altre prov. Perugia
Tipo Ditte indiv. Ditte indiv. Ditte indiv. Ditte indiv. Ditte indiv.

Agricoltura 0.607*** 0.582*** 0.587*** 0.589*** 0.557**
Costruzioni 1.107 1.078 1.078 1.042 1.549*
Hotel e Ristoranti 1.097 1.057 1.059 1.072 0.882
Industria 1.425*** 1.194** 1.192** 1.145 1.754*
Altri servizi 0.864 0.835* 0.834* 0.791* 1.543

Genere dell’imprenditore (F) 1.283*** 1.249*** 1.252*** 1.197*** 1.854***
Età dell’imprenditore 1.091* 1.116** 1.120** 1.101* 1.312*
Nazionalità (Straniera) 1.160**
Africa 0.814* 0.807* 0.777** 1.192
Europa dell’Est 1.075 1.081 1.042 1.321
Cina 1.983*** 1.984*** 2.005*** 6.253*
Altro 1.246* 1.241* 1.285* 1.012

Perugia 0.801*** 0.818**
ASSISI 0.794
CASCIA 0.310
CASTIGLIONE DEL LAGO 0.773
CHIUSI 1.332
CITTÀ DI CASTELLO 0.831
CORTONA 0.000
FOLIGNO 0.548**
GUALDO CATTANEO 0.662
GUALDO TADINO 1.086
GUBBIO 0.841
MARSCIANO 0.539
NORCIA 0.949
PERUGIA 0.994
SPOLETO 0.577
TODI 0.552
UMBERTIDE 1.160

N. imprese 13000 13000 13000 11518 1482
Nota: Gli asterischi denotano il livello di significatività statistica: *** 1%, ** 5%, * 10%

5 Considerazioni conclusive

Questo lavoro ha cercato di fornire un quadro descrittivo della longevità del-
le imprese della provincia di Perugia, nel confronto con la provincia di Terni
e le altre province delle Marche e della Toscana. L’analisi si riferisce all’uni-
verso delle imprese registrate alle Camere di Commercio nel 2001, che sono
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osservate fino a dicembre 2011, ed è stata condotta con gli strumenti sta-
tistici non parametrici della funzione di sopravvivenza introdotta da Kaplan
and Meier (1958) e il modello di regressione di Cox (1972).
L’immagine che deriva da questa analisi è quella di un sistema impren-

ditoriale caratterizzato da una notevole longevità. Anche controllando per
la diversa propensione alla sopravvivenza determinata dalle caratteristiche
del settore di appartenenza, della forma giuridica utilizzata, e di caratteri-
stiche soggettive dell’imprenditore (quali il genere, l’età e la nazionalità),
le imprese perugine (specie le ditte individuali) mostrano una probabilità di
sopravvivenza sistematicamente superiore a quelle marchigiane, toscane e
ternane. Anche durante la crisi che sta attraversando l’economia italiana e
mondiale a partire dagli ultimi mesi del 2008, le imprese perugine hanno
mostrato una notevole resilienza e longevità.
Questi sono sicuramente segnali positivi, che aiutano a porre nella giusta

prospettiva anche dinamiche congiunturali negative. Tuttavia, è fondamen-
tale comprendere meglio le ragioni alla base di questa performance. L’analisi
svolta in questo lavoro tende ad escludere che questa maggiore longevità
sia da attribuire ad una peculiare specializzazione settoriale, una prevalenza
di certe forme giuridiche, o a caratteristiche soggettive (osservabili) degli
imprenditori. Rimangono però importanti aspetti che non sono affrontati
dal presente studio. In particolare, rimane da comprendere in che misura la
maggiore longevità delle imprese perugine sia da attribuire a migliori perfor-
mance (ad esempio in termini di produttività e redditività), che consentono
quindi a queste imprese di restare sul mercato più a lungo, al fatto che que-
ste imprese riescono ad operare in segmenti di mercato in cui i meccanismi
di selezione competitiva agiscono con meno forza, oppure da altre caratteri-
stiche del sistema economico provinciale (as esempio il sistema finanziario)
che consentono di restare nel mercato più a lungo.
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